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Carla Bagna, Sabrina Machetti: “Buona Scuola”, Italiano L2 e classi plurilingue
Il  contributo  intende  analizzare  e  discutere  l’impatto  che  la  “Buona  Scuola”  ha
sull’insegnamento  linguistico,  con  particolare  riferimento  al  ruolo  della  dimensione
“plurilingue” della scuola e alla sua valorizzazione. 
Documenti  precedenti,  di  indirizzo,  sulle  tematiche  della  dimensione  “interculturale”
(parola  abusata)  avevano  individuato  nell’insegnamento  dell’italiano  L2  la  via  per
l’integrazione  /  inclusione,  senza  tenere  in  conto  che  la  formazione  (destinata  agli
insegnanti)  per  l’Italiano  L2  non  poteva  essere  slegata  da  una  conoscenza  di  tratti
linguistici/culturali  degli  alunni  di  origine  straniera  presenti  in  classe.  Non  è  solo
l’Italiano L2 ad essere un indicatore di un contesto plurilingue per arginare la dispersione
scolastica, ma indubbiamente è un importante fattore da collocare in una rete più ampia di
decisioni di politica scolastica.
Il 2015 ha segnato il fallimento di linee di indirizzo europee di politica scolastica che,
non recepite in modo capillare nei diversi paesi, non hanno “garantito” all’Europa una
reale convivenza reciproca. Per tale motivo riflettere su che cosa la Buona Scuola possa
rappresentare per le lingue (incluso l’Italiano L2) implica il coinvolgimento di diversi
attori (ricerca, dirigenza scolastica, docenti, famiglie), superando la logica di poche figure
presenti nella scuola “delegate” agli alunni di origine straniera.

Nancy Bailey: Flipped Teaching: What is it? What are the advantages? What problems
does it  present? How can I  implement it  in  my classroom? What  technologies are
necessary?
Flipped teaching (la  didattica  rovesciata)  è stata sperimentata  in  molti  ambienti  ma è
particolarmente efficace in classi non omogenee, sia per quanto riguarda la padronanza di
L1/LS sia per livelli diversi di conoscenza, ponendo lo studente al centro di un percorso
di  autoapprendimento  seguito  dall’applicazione  pratica  in  aula.  In  questo  modo  lo
studente  può  lavorare  al  proprio  ritmo  ed  essere  in  grado  di  partecipare  alle  attività
proposte in seguito in classe, consolidando il proprio apprendimento. Questa metodologia
è utilissima anche nei percorsi CLIL a tutti i livelli scolastici in tutte le discipline. 

Philipp Botes: Il docente di lingue straniere: attore o form-attore?
Le  recenti  disposizioni  legislative  in  materia  di  istruzione  e  formazione,  sembrano
convergere sempre più sul ruolo essenziale del docente nel processo di apprendimento-
insegnamento,  il  quale  deve  innescare  nel  discente  la  passione  per  il  sapere  e  non
rappresentare  l’unica  fonte  attraverso  cui  esso  viene  trasmesso.  Ecco  dunque  che  la
formazione  del  corpo  insegnante,  iniziale  e  continua,  assume  un  valore  cruciale  e
imprescindibile  al  fine  di  ripensare  ed  attuare  un’autentica  didattica  centrata  sullo
studente.



Per sua natura il docente, soprattutto quello di lingue straniere, ha abitualmente assunto le
caratteristiche proprie dell’attore, cercando di persuadere il suo pubblico “recitando” e
facendo  teatro  durante  la  lezione  (Schewe 1993).  In  tale  prospettiva,  anche  alla  luce
dell’interesse  sviluppatosi  negli  ultimi  anni  all’interno  della  comunità  scientifica
internazionale relativamente alle  performing arts nel processo glottodidattico (Fleming
2014), verrà indagato il ruolo delle arti, del movimento corporeo e della sfera emotivo-
affettiva in relazione all’agire dell’insegnante e del soggetto in formazione.
Formare il docente ai linguaggi propri delle performing arts, infatti, risulta strategico al
fine di migliorare la relazione educativa e concorrere alla promozione della motivazione,
alla  valorizzazione  della  competenza  comunicativa  e  socio-relazionale  oltre  a  quella
cognitiva di tutti gli studenti.

Laura Cambriani, Cecilia Cassetta, Alessandra Giannini, Silvia Capponi: Classe di
concorso in Italiano L2: nuove prospettive di riconoscimento della professionalità in
Italia e all’estero
L’intento di questo intervento è riflettere sulla formazione della figura dell’insegnante di
italiano  per  stranieri,  in  Italia  e  all’estero,  e  sui  requisiti  di  accesso  recentemente
individuati dal MIUR per la nuova classe di concorso (CDC) A-23: Lingua italiana per
discenti  stranieri-alloglotti.  La  CDC è  stato  il  primo  passo,  atteso  da  tempo,  per  un
riconoscimento ufficiale. Gli aspetti su cui l’intervento vorrebbe riflettere sono:
 •  il passato: chi siamo e da dove veniamo, la formazione pregressa degli insegnanti di
italiano L2 LS e i settori lavorativi;
 • il presente: l’insegnante di italiano L2 e l’organico di potenziamento, lingua e cultura
italiana a scuola e nei CPIA (secondo la legge 107);
 •  il futuro: quali scenari si prospettano, il profilo formativo di chi progetta e realizza
piani di integrazione linguistica e interculturale non corrisponde a quello individuato dal
MIUR per la A-23; come conciliare le due realtà e le possibili ricadute sulla formazione e
sul reclutamento degli insegnanti di italiano L2 LS in ambiti altri. 
Cercheremo  di  fornire  una  panoramica,  conducendo  uno  studio  sugli  attuali  requisiti
d’accesso  a  questa  professione  negli  enti  e  nelle  istituzioni  che  si  occupano  di
promozione  della  lingua  e  cultura  italiana,  proponendo  una  prima  indagine  su  un
argomento così complesso.

Giovanna Carloni: Lingue straniere e competenze digitali: una proposta di didattica
laboratoriale 
Tra le novità della Buona Scuola la promozione delle lingue straniere, delle competenze
digitali e della didattica laboratoriale occupa un posto centrale. In questo contributo si
intende  delineare  come  le  tre  componenti  possano  essere  integrate  favorendo  un
apprendimento autonomo e sviluppando al contempo competenze linguistiche e digitali
fondamentali per il futuro lavorativo degli apprendenti.
Nell’ambito  della  linguistica  dei  corpora  applicata  alla  glottodidattica  il  Data-Driven
Learning  (DDL)  costituisce  un  metodo  induttivo  che  implica  la  promozione  di  un
apprendente  che  diventa  ricercatore  della  lingua  (Johns  1997).  Nel  DDL,  mediante
l’investigazione diretta (Römer 2008) dei corpora in lingua straniera, cioè raccolte di testi
accessibili  mediante  computer,  gli  studenti  diventano  responsabili  della  scoperta  del



funzionamento della lingua esaminata usando metodi di ricerca informatica sempre più
complessi.  Tra gli  ambiti  che possono essere oggetto del  DDL ci  sono l’analisi  della
grammatica,  l’analisi  sociolinguistica,  l’analisi  della  microlingua,  l’analisi  di  testi
disciplinari  (fondamentale  in  Content  and  Language  Integrated  Learning)  e  l’analisi
stilistica  di  testi  letterari.  Inoltre,  in  un  ambiente  di  apprendimento  in  cui  la  lingua
straniera è usata in ogni interazione dialogica durante le attività di laboratorio, la lingua
altra  è  costantemente  prodotta  dagli  apprendenti  in  scambi  conversazionali  autentici,
quali lo scambio e la discussione delle informazioni raccolte, aventi come obiettivo la
realizzazione  del  compito  finale  loro  affidato  anch’esso  realizzato  in  lingua  straniera
mediante l’uso dei corpora e di altri strumenti digitali.
La nostra  proposta mira  quindi  a  delineare  un nuovo ambiente di apprendimento che
integri le lingue straniere, le competenze digitali e la didattica laboratoriale promuovendo
al contempo abilità, quali il pensiero critico e l’apprendimento autonomo, fondamentali
per la formazione degli studenti.

Stefania Chiari: La formazione dei docenti nella Buona Scuola 
Dopo un lungo percorso iniziato nel 1974 con il P. R. n. 419 del 31 maggio,  con la legge
107  del  2015  art.  1  commi 121-125  la formazione  in  servizio  del  docente  a  tempo
indeterminato  diventa  obbligatoria,  permanente  e  strutturale.  In  precedenza  la
formazione dipendeva dalla contrattazione collettiva, adesso passa in mano alle scuole e
dal diritto – dovere si passa all’obbligo di servizio, con tutto ciò che ne consegue, dal
punto di vista del rapporto lavorativo,  sotto il profilo disciplinare,  in caso di mancata
partecipazione  alle  attività  di  formazione.  In  quanto  obbligatoria  la  formazione  sarà
retribuita. Nasce la Carta elettronica per l’aggiornamento e la formazione del docente di
ruolo  delle  scuole di  ogni  ordine  e  grado.  La  somma annuale  pur  essendo vincolata
all’acquisto  di  materiale  dedicato  all’insegnamento  ed  attività  cultuali,  può  essere
impegnata  in  svariate  opportunità  generiche  e  coerenti  con  il  piano  nazionale  di
formazione e il piano triennale dell’offerta formativa della scuola.  

Roberto Di Scala: L’ELF (English as a Lingua Franca) e la didattica per competenze
Alla luce delle due più recenti riforme che hanno interessato il sistema scolastico italiano,
e in particolare la scuola secondaria di secondo grado, l’introduzione della didattica per
competenze  sta  acquistando  un  ruolo  di  primo  piano  nella  pratica  professionale
quotidiana dei docenti, nonostante alcune resistenze di stampo metodologico e, talvolta,
ideologico.
Anche  la  didattica  delle  lingue,  ovviamente,  è  interessata  da  tale  cambiamento.  Per
quanto  riguarda  la  didattica  dell’inglese,  il  presente  intervento  vuole  indagare  la
possibilità di inserire l’inglese come lingua franca (English as a Lingua Franca, ELF) tra i
contenuti delle programmazioni della secondaria di secondo grado. In particolare, l’ELF
verrà  considerato  come  una  vera  e  propria  competenza  che  gli  studenti  dovrebbero
acquisire al termine del quinquennio di studi. Nel far questo verranno delineati anche i
fondamenti  teorici  e  normativi  a  sostegno  di  tale  ipotesi  di  lavoro,  partendo  dalla
definizione di “competenza ELF” fornita dalla letteratura scientifica (cfr. Kohn 2014) per
arrivare alle definizioni di competenza secondo la normativa nazionale ed europea e ai
possibili, conseguenti adattamenti pratici degli aspetti teorici relativi all’ELF. 



Elisabetta Jafrancesco: L’italiano L2 e per l’integrazione degli studenti stranieri nella
scuola
Il  laboratorio  intende  focalizzare  l’attenzione  sulla  necessità  di  politiche  per
l’integrazione linguistica e culturale degli studenti stranieri, o di origine straniera, nella
scuola italiana, volte a combattere il fenomeno della dispersione scolastica e a ridurre i
dislivelli con gli studenti italofoni, evidenziando la centralità di interventi didattici che
mirano a incrementare e a migliorare la qualità dell’apprendimento dell’Italiano L2.
Allo scopo di contrastare le situazioni di insuccesso scolastico che riguardano gli studenti
stranieri, è importante – oltre ad azioni miranti a ridurre i problemi legati alle biografie
degli studenti e/o al contesto socioeconomico in cui sono inseriti, a potenziare le attività
di tutoraggio e orientamento –, consolidare le loro capacità di padroneggiare l’Italiano,
affinché  ne  abbiano  il  pieno  controllo,  soprattutto  in  relazione  agli  usi  tecnico-
specialistici  della  lingua,  caratteristici  della  comunicazione  propria  del  contesto
educativo.
Nelle  prime fai  dell’accoglienza,  si  tratta  di  sostenere gli  studenti  nell’apprendimento
dell’Italiano per la comunicazione quotidiana (ItalBase), mentre successivamente, quando
gli studenti sono sufficientemente in grado di seguire le attività didattiche della classe, è
necessario sviluppare le competenze relative all’Italiano per lo studio (ItalStudio)», che
consente  loro  di  accedere  ai  contenuti  disciplinari  e  di  saper  gestire,  in  attività
ricettive/produttive,  la  testualità  propria  dell’ambito  educativo  di  inserimento,
sviluppando  inoltre  progressivamente  negli  studenti  abilità  di  studio  e  strategie  di
apprendimento,  che  li  aiutino  a  organizzare  in  modo  autonomo  le  proprie  attività  di
studio.

Giuseppe Maugeri:  Aspetti interculturali nell’utilizzo del fumetto nell’insegnamento
dell’italiano come lingua seconda 
 Parallelamente alla rivalutazione in Italia del fumetto come genere letterario nella scuola
secondaria del secondo ciclo, si è proceduto alla valorizzazione delle potenzialità di tale
forma  d’arte  nell’ambito  della  didattica  della  lingua  italiana  come  lingua  seconda  e
straniera. In questo intervento, verrà quindi formulato un modello di insegnamento del
fumetto  finalizzato  a  correlare  il  quadro  epistemologico,  ossia  il  linguaggio  e  gli
strumenti attraverso i quali viene costruito il fumetto, con le modalità di didattizzazione
più  pertinenti  in  modo  da  rendere  evidente  gli  aspetti  interculturali  che  emergono
dall’associazione  tra  le  tavole  d’autore  e  la  cultura  italiana,  ai  fini  dello  lo  sviluppo
comunicativo della lingua. Keywords: la struttura del fumetto, tecniche di comprensione
del  testo,  tecniche  di  sviluppo  del  lessico,  competenza  comunicativa,  competenza
interculturale.
Maria Teresa Maurichi: TFA - Didattica dei Linguaggi Specialistici – I reali bisogni
formativi dei futuri insegnanti

Con il presente lavoro si  intende condividere e riflettere su un'esperienza di un percorso
TFA di Lingua Inglese sulla Didattica dei Linguaggi Specialistici, da me tenuto presso
l'Università degli Studi di Cagliari. Si esamineranno due aspetti rilevanti concorrenti per
un efficace pianificazione della formazione: 1) l'analisi delle competenze, disciplinari e



didattiche,  programmatorie ed organizzative già possedute dai corsisti, e 2) l'analisi delle
attitudini, le propensioni, le predilezioni, gli interessi, le motivazioni dei singoli docenti.
Si  intende  esporre  alcuni  aspetti  problematici   evidenziati  dai  docenti  in  formazione:
principalmente,  il tempo di formazione piuttosto conciso per affrontare la considerevole
mole e complessità dei vari contenuti; e il fatto che alcune lezioni ripetano esattamente
gli  stessi  contenuti  studiati  nei  corsi  universitari;   lezioni  di  didattica  della  disciplina
sembrano perlopiù dissociate dai laboratori didattici, salvo eccezioni virtuose. Il lavoro
propone dei modelli operativi alternativi e funzionali  alle reali esigenze dei docenti in
formazione.

Antonio  Taglialatela,  Giulia  Tardi:  Le  lingue  ne  “la  Buona  Scuola”:  scenari  e
prospettive didattiche
Il recente documento governativo “La Buona Scuola” e l’approvazione della Legge 107
del 2015 hanno coinvolto le varie componenti scolastiche in un acceso dibattito aperto su
più fronti. Ad oggi questo sta determinando un progressivo e profondo mutamento del
profilo professionale del docente che richiede nuove conoscenze, abilità e competenze,
imprescindibili per accogliere le sfide della scuola del ventunesimo secolo.
Alla  luce di  tale  mutamento,  il  contributo intende esaminare  da un lato la  situazione
nazionale attuale relativa alla conoscenza e alla didattica delle lingue straniere, ricorrendo
ai più recenti studi e dati statistici in ambito linguistico, all’interno di uno scenario in cui i
flussi  migratori  e  la  necessità  di  un’adeguata  comunicazione  interculturale  stanno
(ri)definendo il  globo in termini  di  geopolitica  e  meshing socioculturale,  dall’altro  le
potenzialità dell’italiano L2, sia come veicolo e strumento d’integrazione che come tutore
di  resilienza  nelle  classi  multilivello  e  multiculturali,  attraverso  pratiche  di  sistema e
azioni di facilitazione che favoriscano l’acquisizione di competenze italBase e italStudio
e garantiscano opportunità di accesso all’istruzione, ma anche di successo scolastico, da
parte di apprendenti con background migratorio.

Eliana Terzuoli: Formazione iniziale:  “un viaggio nella didattica”
Il  mio  intervento  si  propone  di  analizzare  il  passato  della  formazione  insegnanti
attraverso un’analisi di quanto è stato fatto nelle SSIS negli anni 1998-2009. Riflettere
sulla formazione iniziale attuale dopo il TFA, esperienza successiva alle SSIS, e sulle
proposte della buona scuola per il futuro della formazione cogliendone i legami con una
storia recente, ma pur sempre importante della formazione. 
E’ durante il ministero di Berlinguer che si pensa di proporre anche in Italia, come in tutta
Europa già da diversi anni è stato fatto, un percorso di formazione obbligatorio per coloro
che vogliono affrontare il mestiere di insegnante. Con grande avvedutezza si propone un
percorso che veda in collaborazione personale e dirigenti della scuola e dell’Università in
un’unica struttura la SSIS. Interessante l’esperienza di lingue straniere a Firenze, dove il
percorso  viene  visto  come  un  “viaggio”,  virtuale  e  reale.  Viaggio  nella  disciplina  e
nell’insegnamento  della  stessa,  con  attenzione  a  tutti  i  linguaggi  che  si  usano  nella
comunicazione. Viaggio fisico con  insegnanti di altri paesi  e stage nelle scuole del paese
della lingua studiata per conoscere altri sistemi educativi. 
Dopo la soppressione delle SSIS, inadeguatamente sostituite dal TFA (la cui introduzione
risale  al  decreto  249 del  2010,  che  però  lo  istituiva  come  momento  terminale  di  un



processo altrimenti  articolato,  mai implementato, in parte simile a quello ora proposto
dalla  Buona  Scuola),  serve  per  tutti  un’unica  procedura  di  abilitazione  basata  sulla
combinazione  di  due  “momenti”:  una  formazione  universitaria  specialistica  orientata
all’insegnamento  e una fase di  tirocinio nelle  scuole,  così  come era stato nelle  SSIS.
Infine, tenendo conto  dell’evoluzione tecnologica, si dovranno dare agli insegnanti gli
strumenti per operare in questo contesto, ma, non si dovrà dimenticare che l’insegnante,
quando  entra  in  classe,  ha  un  pubblico  che  deve  coinvolgere  nel  proprio  progetto
educativo con entusiasmo e motivazione. Quindi tutte quelle scienze e linguaggi che lo
aiutino in questo percorso saranno indispensabili.


